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La drammatica fine di Mario Alluzzi, 26 anni, morto per aver ingoiato acido muriatico nella stazione di Pescara iAlle u r n e domenica e lunedì 

«Condannato» al suicidio 
Una vita breve, consumata in un lungo e allucinante itinerario da un istituto all'altro fino all'ospedale psichiatrico - Senza parenti, senza 
amici, un'esistenza segnata da certificati e diagnosi - Alla fine l'assurda sentenza: « Non è normale» - La vana ricerca della madre, 
un'accorata lettera ai giornali, poi il tragico gesto tentato già qualche anno prima - «Voleva trovare un lavoro, guadagnare qualcosa, 
tentare di costruirsi una vita un po' migliore » - Il ritorno a Pescara con un foglio di via, l'inizio di un periodo di stenti e di miseria 

A PULSANO SI VOTA 
PER UNA GIUNTA 

FORTE E UNITARIA 
La nuova consultazione provocata dalla DC 
che rifiutando l'intesa con gli altri partiti 
ha provocato una gestione commissariale 

Un sistema assistenziale 

assurdo e anacronistico 

La fabbrica 
degli infelici 

Mario Alluzzi, il giovane suicida con l'acido muriatico 

La morte del giovane di Pescara, come in casi ana
loghi avvenuti in questi giorni, squarcia il silenzio e il 
disinteresse die avvolge la vita di molti emarginati, 
condannati ad entrare ed uscire dai municomi e a vivere 
ai margini della società. 

Net nostro « paese dei celestini» sull'infamia e sulla 
gioventù vengono u gravare le contraddizioni di un 
sistema assistenziale, U cui scopo apparente è quello di 
fornire prestazioni assistenziali, ma che di fatto è fonte 
continua di repressione, intimidazione, disagio psichico. 

Tutto ciò lo possiamo riscontrale puntualmente nella 
storia tragica del Mario Alluzzi: assenza di un nucleo 
familiare, ricovero fin dai primi giorni di vita in un 
istituto che è stato messo sotto inchiesta, trasferimento 
in altri istituti, ritardo scolastico, diagnosi di comodo 
da parte di psichiatri, e infine, ultimo atto, ingresso 
in una clinica psichiatrica. La ricostruzione della sua 
storia è fatta di istituti, di ricoveri e di trasferimenti. 
ma non può certo ricostruire la sofferenza persona e i 
traumi cumulativi che hanno caratterizzato, fin dai primi 
giorni di vita, il suo rapporto con la realtà. Realtà.che, 
si è subito, connotata ,yi;modo minaccioso e persecutorioj 
rendendo' precario ..^equilibrio psichico e l'integrazióne 
personale del giovane. 

Queste esperienze minacciose e disturbanti hanno 
inciso profondamente sul suo sviluppo psichico, anche 
perché le sue paure iniziali e le sue aspettative piene 
di pericoli hanno trovato una puntuale conferma nel 
corso della sua vita. Il suicidio è la conclusione ultima 
di una realtà minacciosa inizialmente esterna ma che 
poi viene introiettata. tra travolge definitivamente ogni 
possibilità di sopravvivenza. 

In questo periodo di gravi sacrifici economici soppor
tati dall'intero paese, colpisce la persistenza della gigan
tesca macchina assistenziale, che assorbe ogni anno 
migliaia di miliardi, il cui finanziamento, finalizzato alla 
propria sopravvivenza, determina continue sofferenze ed 
infelicità ai propri « assistiti ». 

Massimo Ammaniti 
Docente di Psicopatologia 
dell'Università di Roma 

Lottare per cambiare 

una società disumana 

Possiamo rendere 
giustizia a Mario 

Mario Alluzzi, 26 anni. 
figlio di ignoti, omosessua
le, disoccupato, cresciuto 
negli orfanotrofi e nei ma
nicomi. da mesi dormiva 
su una panca di legno del
la sala di attesa di 11 clas
se della stazione, morto in 
un gabinetto pubblico, do
po aver ingoiato acido mu
riatico. La storia di un 
a anormale », di un disa
dattato, uno di quelli per i 
quali non c'è posto. 

Certo, dopo essere rima
sti profondamente scossi 
da questa vicenda dram
matica. possiamo consolar
ci pensando che Mario Al- . 
luzzi è un « diverso », che 
si è ucciso perché non ave
va una famiglia o perche 
era omosessuale. 

Eppure dobbiamo chie
derci se è darvero tanto di
versa la vicenda di Mario 
Alluzzi da quella di tanti 
altri giovani che vtvono a 
Pescara; se è davvero stra
no che in una città come 
questa, attraverso la storia 
e la morte di un giovane. 
si possa avere l'immagine 
di una solitudine e di una 
disperazione tanto prò-
fonda. 

Quanta disperazione. 
quante gigantesche diffi
coltà, riempiono la vita di 
tutti gli altri giovani che 
vivono nei quartieri perife
rici di una città, dove c'è 
un centro costituito da 
strade eleganti, sgargianti. 
piene di lusso, di sprechi. 
di giovani, di ragazze, di 
gente ben vestita, circon
dati da una gigantesca pe
riferia caotica, priva di 
qualsiasi servizio, dove si 
accalcano migliaia di zin
gari, di disoccupati, di gio
vano costretti ad arran
giarsi, i quali sono tutti, 
almeno parzialmente, dei 
« diversi ». dei disadattati. 

Quella di Pescara è la 
vicenda emblematica di 
una città nelle quali hanno 
vinto — fino ad ora — le 
forze legate alla specula
zione edilizia, che hanno 

' distrutto l'agricoltura del-
ìm campagna delTentroter-
ra, per risucchiare nella 
città una massa dt com

pratori di case, di consu
matori, senza preoccuparsi 
di costruire un tessuto pro
duttivo che potesse Uare a 
questi una attività, un 
ruolo. 

Su Mario Alluzzi, come 
su migliaia di altri giovani, 
si scaricano in maniera 
drammatica le storture e le 
distorsioni dello sviluppo 
delle città del Meridione. 
Ma esiste anche un altro 
aspetto per il quale la vi
cenda di Mario Alluzzi di
venta un fatto emblemati
co: la solitudine, l'isola
mento che hanno segnato 
la vita e la morte di questo 
giovane, ci richiamano V 
isolamento, l'esasperato in-
dtrtdualifmo al quale sono 
condannate le giovani ge
nerazioni di tutte le città 
del Mezzogiorno, nel loro 
rapporto con il lavoro con 
la società. 

Questo isolamento, que
sto individualismo non so
no. come si vuol far cre
dere. una scrU: di voca
zione antropologica dei gio
vani. ma l'effetto delle 
scelte politiche fatte dalle 
classi dominanti, le conse
guenze di un sistema di 
potere paternalistico clien
telare: su questo isolamen
to oggi si vuole far leva, 
per tornare a far schiera
re in senso moderato i gio
vani. perché a tutte le lot
te di questi anni si sosti
tuisca una normalizzazio
ne. una passività. 

L'obiettivo al quale i co
munisti dedicano tutte le 
proprie forze, è quello di 
invertire la tendenza all' 
individualismo, di rompe
re l'isolamento dei giova
ni, e lo facciamo nel mio 
modo che conosciamo. c:l 
solo che riteniamo possibi
le: chiamandoli alla lotta. 
alla mobilitazione unitaria 
per cambiare la società. 
In questo modo crediamo 
di rendere giustizia anche 
a Mario Alluzzi, ed a tutte 
le altre vittime di questa 
società. 

Giovanni Lolli 
segretario regionale 

della FGCI 

Dal nostro inviato 
PESCARA. 20 

L'acido muriatico ingoiato 
tutto d'un fiato ha comple
tato l'opera devastatrice, ha 
finito di lacerare un tessuto 
già corroso da anni, in pro
fondita, da un acido ben più 
potente e penetrante, compo
sto non da elementi chimici. 
L'emarginazione, la solitudi
ne. la fame, la morale arro
gante degli altri: miscelate 
tutte insieme hanno formato 
una sostanza velenosa: ed è 
questa che ha veramente uc
ciso Mario Alluzzi, il giovane 
di 2fi anni, dal viso da vec
chio. trovato qualche giorno 
fa agonizzante nella stazioni' 
di Pescara, l'unico posto da 
cui ancora non fosse stato 
scacciato. 

Sulla vicenda i giornali han
no già scritto, non sono man 
cati accenti accorati, si è par
lato come si fa sempre in 
questi casi, di « società inca
pace di tendere una mano ». 
di « responsabilità di tutti v. 
di rimpianti tardivi, di assi
stenze mancate: dovunque 
siamo andati, dai Carabinieri 
ai conoscenti, dai parenti agli 
« istituti di educazione » in cui 
Mario è vissuto per tre quar
ti delia sua breve vita, tutti 
hanno sparso lacrime since
re : si è evitato persino di in
sistere troppo — e tutto la
sciava credere il contrario, in 
una città attraversata ancora 
vistosamente dalle correnti 
del perbenismo e niente af
fatto al riparo dal culto del
la « normalità » — su una pre
sunta omosessualità del gio
vane suicida, quasi a dire: 
« Ormai è morto, poverino, la
sciamo che si serbi di. lui 
l'immagine migliore possibi
le! ». E anche noi. per un 
attimo, ci siamo uniti a que
sto coro unanime, cosi una
nime da risultare poco credi
bile: ma è bastato scavare 
un po' nella vita di Mario 
Alluzzi per fare luce in un 
passato neanche troppo remo
to. per scoprire responsabili
tà più precis.e soluzioni « fa
cili » adottate senza scrupolo. 
e, dietro di esse, un sostan
ziale fastidio, appena masche
rato dai colori falsi della com
passione. a discuterne fino in 
fondo, per capire le cause. 
della atroce e non troppo as
surda vicenda. 

Non è stato facile ricostrui
re la vita di Mario: manca
no foto, ricordi, lettere, man
cano persino gli amici: l'uni
ca via che abbiamo potuto 
seguire è stata quella di car
ta. fatta di certificati, di pa
gelle, di diagnosi, di attestati 
di trasferimento, di estratti. 
Ma andiamo per ordine. 

Mario Alluzzi nasce a Pe
scara il 13 maggio del 1950. 
ma il certificato di nascita 
non dice di chi è figlio. Di 
lui non si sa altro fino al 
17 giugno del '59. giorno in 
cui da un brefotrofio chiama
to « Maria del Carmine » di 
Loreto, una casa — appren
diamo — « tenuta da suore 
Svestite ». passerà con altri 
undici ragazzi simili a lui al
l'Istituto Opere di bene « Ca
sa del Fanciullo ». sembra 
dietro interessamento della 
Provincia. « Sprovvisto di 
ogni documento ». dice il cer
tificato che sancisce l'entrata 
nella nuova dimora. 

Del periodo, lungo, che Al
luzzi trascorre nell'istituto si 
sa ben poco: frequenta la pri
ma e la seconda elementare, 
poi si ferma: poi un anno 
di scuola « popolare » per ap
prendere le nozioni fondamen
tali del saper scrivere, infine 
- - sembra quasi che Io si fac
cia andare per tentativi — 
un anno del corso per radio
tecnici gestito dall'Acli-Enaip. 
« l 'n fallimento ». a sentire la 
signora Centuori. la responsa
bile dell'Istituto. Una tesi raf
forzata da una sfilza di pro
fili e di giudizi scolastici che 
ci vengono squadernati sotto 
gli occhi. I più generosi, com 
pilati da maestre di altri tem 
pi. parlano di « carattere in
stabile ». gli altri, denotanti 
sforzo di comprensione pra 
lano di « aspetto fisico asso 
Imamente anormale ». di 
* impreparazione ad assolvere 
qualsiasi funzione educativa ». 
di « eccessivo stimolo al mo
vimento ». di « ostacolo al 
buon andamento del lavoro 
scolastico . . 

« Xon era normale ». sentia
mo ripetere meccanicamente. 
e ci viene offerto un altro 
certificato, per completare il 
quadro. Si tratta di una dia
gnosi effettuata da un centro 
psicopedagegico (l'Ansi): dice 
« insufficienza mentale di gra
do medio in soggetto con lie
vi note microcefaliche ». e ag
giunge « età reale: 15 anni e 
2 mesi: età mentale: 8 an 
ni ». Nota positiva: « Indole 
docile ». 

Ora, se è \ e ro che i ra
gazzi cresciuti da soli, senza 
l'affetto dei genitori, senza 
amore, dimenticati, trovano 

delle difficoltà ad inserirsi 
nella scuola, trascinandosi 

Giochi di bimbi alla periferia di Pescara: qui, per loro, come per i giovani più grandi 
non ci sono servizi, non ci sono strutture sociali 

per anni nella condizione di 
disadattati, di reietti, di quel 
li che sanno meno parole de
gli altri, è altrettanto vero 
che basta un po' di aiuto e 
di cura per farli cambiare, 
per trasformarli, né poi ci 
sembra che i « pensierini » 
scritti di Mario (ne abbiamo 
letto uno, indirizzato alla si
gnora Centuori e ad un ragio
niere dell'Istituto, forse tra
sformati nell'immaginazione 
del ragazzo in una sorta di 
genitori, poco prima di una 
nuova partenza: dice: «Mi di
spiace lasciare voi. ai quali 
ho voluto tanto bene ») siano 
quelli di un « deficiente ». di 
uno ormai perso, di un non 
recuperabile. 

Fatto sta che dalla « Casa 
del Fanciullo » Mario passa 
ad un altro istituto, questa 
volta psicopedagogico, e cioè 
il « Padre Valeriano » di Va
sto Marino. E' l'ottobre del 

'65, Mario ha ormai 15 anni, 
ma continua a non sapere 
niente dei suoi genitori. Dei 
quattro anni passati lì il ri
cordo è per certi versi posi
tivo. « Siamo stati bene, ci 
aiutavano, non ci trattavano 
male, ma solo finché padre 
Valeriano è rimasto in vita » 
— dice Antonio Diamante. 
amico di Mario, che trovia
mo a lavorare in un auto-

•scontro alla periferia di Pe
scara. E' uno di quegli undi
ci ragazzi che nel '59 anda
rono alla « Casa del Fanciul
lo »: è solo, ma ha un lavoro 
che gli dà da vivere, che lo 
tiene legato a qualcosa, an
che lui. come Mario ha una 
storia difficile, fatta di vessa
zioni e di sofferenze, di vio
lenza e di incomprensione. 

«Nel '69 — racconta — mi 
mandano al manicomio di 
"Villa Pini" di Chieti (in que
sti giorni è in corso un'inda

gine della Magistratura in 
merito ai metodi di cura usa
ti. n.d.r.). e lì ci resto fino 
al '7,'J. Poco dopo il mio ar
rivo anche Mario Alluzzi, for
se dopo l'intervento di un as
sistente sociale, viene trasfe
rito nella clinica di Chieti ». 
Sono anni brutti, passati a 
soffrire, nella convinzione di 
non essere malati, di poter 
al contrario fare qualcosa di 
utile se .appena -fosse stato 
offèrta lóro la possibilità di 
lavorare, di inserirsi, e « in
serirsi » è la parola che An
tonio usa di più, quasi a sot-
tolinare continuamente la fru
strazione di chi si è sentito 
emarginato, debole, subordi
nato a i chi decide ». I due 
amici escono dalla clinica 
quasi contemporaneamente: è 
la fine del '73 e le due vite 
per un po' si separano, qui 
inizia un periodo di cui non 
sappiamo niente. 

E' il periodo della scoperta 
di una vita nuova, magari 
brutta, avara di soddisfazioni 
e di gioie, ma tutto sommato 
nuova. Ed è forse il periodo 
in cui Mario si mette alla 
ricerca della madre, che lui 
individua in Idea Vox. che 
vivrebbe a Bari. Ricerca dif
ficile che non dà risultato. 
ma trova, o crede di trovare. 
dei parenti della madre, re
sidenti a Pescara in un quar 
tiere popolare, e sta un po' 
con loro. Nicola Vox. il figlio 
Antonio, la nuora, lo aiutano. 
gli danno da mangiare, da 
vestire, anche da fumare. 
Passano anche sopra a piccoli 
furti che Mario commette in 
casa. Forse il giovane trova 
un minimo di conforto e di 
calore umano, ha l'idea della 
famiglia. 

Nel '75 lavora in una trat
toria della città, come came
riere. Non si sa però dove 
viva. Si incontra nuovamente 
con li suo vecchio amico An
tonio, ma solo per pochi gior
ni. Passano mesi e da Bolo
gna si sa che ha tentato di 
suicidarsi con l'acido muria
tico. Ha l'esofago rovinato, lo 
stomaco lacerato. Si dice che 
d'ora in poi potrà mangiare 
solo cibi liquidi. 

Un momento di debolezza? 
Forse, ma che si aggiunge 
ad anni di solitudine, di non 
desiderata cupezza. Si fa st ia 
da la disperazione, la rabbia 
per sentirsi ancora una volta 
escluso. Torna a Pescara con 
il foglio di via e questa volta 
è l'inizio della fame, della 
miseria più nera. La stazione 
diventa la sua casa. 

Il resto è storia dei nostri 
giorni. Non molto tempo fa 
passa alla redazione locale 
del Messaggero, consegna una 
lettera. Racconta la sua sto
ria. dice di essere solo: « Non 
ho niente, sono disposto a fa
re qualsiasi lavoro e di qual
siasi genere. Ci sarà pur qual
cuno disposto ad aiutarmi? ». 
Dopo quel giorno, ancora un 
periodo di silenzio, poi la sco
perta agghiacciante di marte-
di scorso. > . ... , -

E* tutto qui. Lo si sarebbe 
potuto aiutare? Perchè dopo 
la pubblicazione della lettera 
non è intervenuto nessuno? E 
ancora: gli Enti locali, la Re
gione non avrebbero potuto 
fare qualcosa? Sono domande 
legittime, che qui a Pescara 
molti in questi giorni si stan
no ponendo, ma a cui ancora 
non è stata data risposta. E 
forse sarà difficile averla. 

Michele Anselmi 

Nostro servizio 
PULSANO, 20 

Pulsano è l'unico comune 
deila provincia di Taranto nel 
Quale si voterà :n occasione 
delle elezioni parziali del 28 e 
29 novembre per il rinnovo 
del Consiglio comunale. 

Si giunge a questa scuden 
z.i lettorale anticipata — ri
cordiamo che l'assemblea cit
tadina fu eletta il 15 giugno 
del 1975 — per esclusiva re-
soonsabilità della Democrazia 
Cristiana, l.i quale ha impe
dito che Pulsano avesse un' 
Amministrazione, sacri!icando 
gli interessi della collettività 
a quelli ìistretti e meschini di 
partito. 

Dalle urne del 15 giugno in
fatti — dopo 15 anni di ammi
nistrazioni di centro destra e 
di centrosinistra tutte elenio 
nizzate dalla DC — era sca
turito un voto che ridimensio
nava la DC e rendeva impos
sibile la ricostituzione di vec
chie maggioranze o il ritorno 
a vecchie impostazioni. E tut
to questo non solo perché gli 
elettori davano maggiori vo 
ti al PCI (il nostro partito 
passava da G a 7 seggi, men
tre la DC da 9 a 7, arretrando 
in percentuale dal 40.2'. delle 
precedenti amministrative al 
34.1 ' f del 15 giugno), ma an
che perché nei comune di Pul
sano mutava sostanzialmente 
il quadro politico, andavano 
avanti processi unitari e po-

La lista 
del PCI 

1. PUCCI Luigi. Professo
re - PCI 

2. ARETANO Francesco. 
Operaio Italsider - IND 

3. A T T R O T T O Alcide, Ar
tigiano - PCI 

4. CAPOBIANCO Anto
nio, Contadino - PCI 

5. CONTE Alessandro. 
Tecnico - PCI 

6. CONTE Benito. Arti
giano - PCI 

7. D'AMATO D. Ottavio -
Artigiano - IND 

8. D I S P I R I T O Cosimo, 
Bracciante • PCI 

9. FALCO Filippo. Brac-
ciante-Cont. • I N D 

10. LEGGIERI Piero. Brac
ciante - PCI 

11. LEZZA Saverio - Ope
rai C I M I - PCI 

12. LIVERANO Rocco, 
Studente medio, PCI 

13. MARANGOLO Cosimo 
Operaio Italsider • PCI 

14. PULIERI Pietro. Geo
metra • IND. 

15. QUARANTA Ivo, Arti
giano • PCI 

16. SAMPIEARO Luigi. 
Autista - PCI 

17. T A G L I E N T E Alberto 
Operaio Italsider • PCI 

18. TODARO Pierino. Ope
raio Italsider • PCI 

19. TURCO Domenico • 
Contadino - IND. 

20. Z INGARIELLO Emìdo 
Operaio S IM I - PCI 

sitivi tra i cittadini e si av
vertiva. dunque, con forza la 
necessità della caduta della 
discriminazione anticomuni
sta. 

La Usta della Bilancia (com
prendente PCI e indipenden
ti), di fronte a questa situa
zione nuova, proponeva la co
stituzione di una Amministra
zione unitaria e nella qua!» 
fossero presenti tutte le forza 
politiche democratiche. Que
sta proposta veniva raccolte, 
anche dalle altre torze politi
che democratiche che ne co
glievano la giustezza e la im
postazione unitaria. 

Tuttavia la DC. pur isolata, 
non accettò la proposta di uim 
intenza e di una collabora
zione fattiva, tendente ad 
impedire la paralisi del co
mune. e fece, in modo irre
sponsabile. muro contro que
sta proposta, scegliendo la 
strada dello scioglimento del 
Consiglio e del commissaria
mento del comune di Pulsano. 

I problemi, le esigenze di 
una realtà in forte crescita po
litica e sociale, che avverta 
eoa torza la necessità di un 
cambiamento profondo e di 
una nuova gestione della co
sa pubblica, sono stati, quin
di. rinviati per mesi e mesi • 
si sono. anzi, ulteriormente ag
gravati ed acuiti. 

Le liste che si fronteggiano 
sono cinque: oltre, ovviamen
te, a quella del PCI ci sono le 
liste della DC. del PSI. del 
PR1 ed una lista cosiddetta ci
vica di orientamento chiara
mente fascista che va sma
scherata decisamente nel cor
so della campagna elettorale. 

La lista del PCI ha avanza
to nei primi giorni della cam
pagna elettorale la proposta 
di un'Amministrazione unita
ria basata su un programma 
concordato ed eletta da tutte 
le forze politiche democrati
che. 

Nella lista del nostro parti
to sono presenti 5 indipenden
ti. 6 operai (4 dell'Italsider. 
uno della CIMI ed un'altro 
della SIMI), 2 contadini. 3 
braccianti, 4 artigiani, un tec
nico. un professore, uno stu
dente. un geometra, un auti
sta. Si t rat ta di una lista che 
recepisce la realtà nuova di 
Pulsano, fatta di operai occu
pati presso il IV Centro side
rurgico, di contadini e brac
cianti impegnati nella lotta 
per la rinascita dell'agricoltu
ra. di giovani, di artigiani. 

E' evidente che è con questa 
forza e con la sua proposta 
politica ed amministrativa 
che le altre forze po'.iti-
che devono confrontarsi ed 
insieme operare. In par
ticolare è da parte del
la DC che deve venire una 
risposta chiara: una risposta. 
però, che intanto può venire. 
in quanto a questo partito gli 
elettori di Pulsano faranno 
comprendere quale è la stra
da che le masse intendono 
con decisione imboccare. 

I. m. 

ABRUZZO - Per il responsabile del « progetto speciale 12 » è assurdo costruirla 

LA SUPERSTRADA SI FA, ANCHE SE INUTILE 
Dovrebbe tagliare longitudinalmente la regione passando parallela alla autostrada « Adriatica » - Una motivazione che non 
convince - Intanto i progetti per la viabilità minore e l'adeguamento dei servizi di trasporto pubblico restano un miraggio 

Dal nostro corrispondente 
PENNA. 20. 

La pubblicazione sul quin
dicinale democratico Abruz
zo d'Oggi di un brano scot
tante di una relazione ri
servata della Cassa del Mez
zogiorno relativa alla pro
gettazione della superstrada 
«Transaprut ina ». ha riaper
to clamorosamente l'intera 
vicenda della politica viar.a 
in Abruzzo. 

L'ing. Giorgio Piedimonte 
responsabile di questo pro
getto speciale <n. 12) ripor
tando i risultati di uno stu
dio previsionale effettuato 
(O.T.E.» e riferendo sullo 
s ta to di attuazione del pro
getto. dichiara apertamente 
l'inutilità ed anche la dan
nosità di questa direttr-ee 

medio collinare che dovreb
be congiungere Ascoli Pice 
no alla Vallata del Sangro. 

Il Progetto speciale n. 12 
della Cassa del Mezzogior
no riguarda, infatti, la « at
tuazione della direttrice di 
sviluppo in territorio medio
collinare piceno, aprutino e 
molisano. Sotto questa er
metica denominazione si ce
la la costruzione di una su 
perstrada che dovrebbe ta
gliare longitudinalmente Io 
Abruzzo passando parallela 
alla autostrada "Adriatica" ». 
Corre voce che tale nuova 
arteria dovrebbe congiunzer-
si ad una avveniristica Tran
sappenninica che unirebbe 
Rieti a Benevento passan
do per Avezzano. 

Il CIPE in data 4 aeosto 
1972 ha deliberato di com

missionare alla Cassa l'ela
borazione del progetto in pa
rola e l'attuazione di esso 
in tempi brevi. La motiva
zione generale di questa de
cisione va ritrovata a ne! rie-
quilibno territoriale di una 
vasta zona <i territori me-
diocollinari. n.d.r.) già no 
tevolmente compromessa dal
la attuaule tendenza alla 
concentrazione della popola
zione e dei mezzi di produ
zione lungo la strettissima 
fascia litorale già congestio 
nata ». 

Insieme alla costruzione 
della superstrada Ascoli-Te
ramo- Penne-Guardiagrele- Val 
Sangro il progetto prevede 
l 'ammodernamento della via
bilità minore, l'adeguamen
to dei servizi di trasporto 
pubblico, delle s t rut ture sco-

Nei cantieri autostradali d'Abruzzo 

E i licenziamenti continuano 
Dal nostro corrispondente 

L'AQUILA. 20. 
Continuano i licenziamenti dei cantieri 

autostradali abruzzesi, si continuano a 
pagare le scelte sbagliate e a contrarre 
l'occupazione senza fornire agli addetti 
alcuna alternativa di lavoro. Già 125 ope
rai delle imprese Lenii e Colombo sono 
stata licenziati nell'ultima settimana sen
za alternativa di lavoro né cassa inte
grazione. A questi si aggiungono i lavo
ratori e gli impiegati da!!e imprese Man
fredi. Codelfa e SALC. già preavvisati 
di licenziamento. Entro mercoledì 24. f un-
qua. circa 350 addetti saranno allontanati 
dai cantieri, con gravi effetti sull'occupa
zione indotta. Gravissima la situazione 
alla COGEFAR. la quale invierà le let
tere di preavviso mercoledì prossimo. 
con scadenza al 7 dicembre. I licenzia
menti interesserebbero i 1530 lavoratori 
del traforo del Gran Sasso (dei versanti 
aquilane e teramano), nonché gli ad
detti ai cantieri del Pescarese. 

Ieri si é svolto presso la sede dell'As
sociazione provinciale costruttori ed Ri un 

incontro per riprendere l'esame deila 
proposta di licenziamenti avanzata dalla 
Cogefar per il cantiere di Assergi-Gran 
Sasso. 

I rappresentanti dei lavoratori hanno 
ribadito la loro opposizione ai licenzia
menti proposti dalla Cogefar, precisando 
che gli organi governativi avrebbero do
vuto già adottare decisioni in merito ai 
finanziamenti necessari per la prosecu
zione dei lavori, secondo gli affidamenti 
da essi ricevuti dal ministro dei Lavori 
Pubblici, Gullotti. 

Da parte sua, la Cogefar ha ribadito la 
necessità di procedere ai licenziamenti 
in quanto l'impresa non può non dare 
esecuzione all'ordine di sospensione dei la
vori notificato all'impresa dalla SARA 
in data 22 ottobre. 

Questa mattina si sono riuniti all'Aqui
la i dirigenti della FLG (Federazione 
lavoratori costruzioni) e della federazione 
C G I L - C I S L U I L per allargare il fronte 
della iniziativa di lotta per la salva
guardia dei livelli occupazionali. 

W . C 

lastiche. della rete idrica e 
fognante, alcuni a poli » di 
sviluppo industriale. 

Risulta, però, che fino ad 
oggi gli unici fatti concre
ti sono relativi alla costru
zione della s trada. Per al- ! 

rum trat t i sono già pronti 
i progetti (Comunanza-Asco 
li e Ascoli-Teramo) mentre 
per uno. BucchionicoGuar-
diagrele in provincia di Chie
ti. addiri t tura sono già ini
ziati i lavori con una solle
citudine sconcertante. 

Dei progetti di industria
lizzazione e per la ripresa 
economica non si sa più 
niente, anzi sembra che al 
cune proposte avanzate da 
un grappo di ricerca s u c 
ciano nei cassetti degli ze 
lanti «s t radar i» della Cassa. 

Il costo della superstrada 
a prezzi 1974 compreso il la 
voro di ammodernamento 
della viabilità minore, supe
ra i 500 miliardi di lire. 
Si t ra t ta di una cifra enor
me per una ennesima ope 
ra viaria che si viene ad 
inserire in una regione do 
ve l'intervento dello S:ato 
ha significato escluslvame.n 
te la costruzione d: strade. 
autostrade, trafori, case": c-
svincoli. 

La situazione econom..-o 
sociale abruzzese <qu?.-to prò 
getto interessa per :1 01 • 
l'Abruzzo) si fa sempre d: 
più pesante. Il fatto t r a i . 
comico è che mentre s: stu
diano nuove strade circa 5000 
operai dei cantieri delle nu-
tostrarJe Roma Avezz-ìno Pe 
scara e Roma-Avezzano-Tera-
mo rischiano di essere licer*. 
ziati perché mancano i fi
nanziamenti per completare i 
i lavori. Analogamente neila • 
vallata del Sangro un'aitra J 
inutile superstrada giace in
compiuta mentre addirittura 
s tanno crollando dei viadot
ti per la franosità dei terre-
ni. 

Emerge con evidenza che 
questo progetto spesa n. 12 
fa violenza alla realtà abruz
zese. Esso percorre la vecchia 
logica delle grandi infrastrut
ture propugnata e a t tuata 
dai governi nazionali e re 
gionali diretti dalla DC. Con 

ostinazione si continua a con
siderare l'Abruzzo una re 
gione di « passaggio ». da 
« visitare », quasi una dépen-
dance turistica di Roma. 

La costruzione di questa 
sTranscollinare <> incontra 
una opposizione sempre di 
più vasta. Lo stesso brano 
della relazione dell'mg. P.edi-
monte e la fronda di un 
gruppo di giovani architetti 
progettisti che sono contrari 
alla impostazione complessi
va dell'opera, rappresentano 
due qualificate smentite prò 
venienti dal «cuore ;> della 
operazione. 

La giunta regionale abruz
zese ancora non M è pronun 

ciato in men to ma sembra 
che l'assessore all'urbanisti
ca avv. Sartorelli sia decisa
mente contrario. 

Il fallimento completo del
la politica delle autostrade 
non ha insegnato niente a chi 
ci governa. Le popolazioni 
abruzzesi at tendono e lottano 
per una ripresa economica 
che sfrutti in primo luogo le 
risorse principali deila ra
gione: il lavoro e l'agricoltu
ra. L'intervento del capitale 
pubblico deve essere di sup
porto a questa decisa inver
sione di tendenza economica. 
sociale e politica. 

Mario Di Zenobio 

Un diger-selz per i de 
Alcuni giorni fa. ù quoti

diano della DC tarantina ha 
scoperto la situazione preoc
cupante del lavoro e del co
sto della uta che grava sulla 
citta per i limiti del tipo di 
sviluppo avutosi m questi an
ni. Che la DC apra gli occhi 
sulla realtà, anche se non vi è 
traccia di una pur necessaria 
autocritica per le responsabili
tà molto peranti che porta 
quel partito? Vivaddio non 
saremo certo noi a lamentar
ci! Ma la denuncia perché av
viene'' Forse perché la DC 
vuole recuperare il tempo per
duto'' Sol La denuncia e fat
ta solo per dire che la Pre
fettura non funziona (essen
do malati il prefetto e il vice 
prefetto vicario» per cui man
cherebbe «l'interlocutore» al
la città. 

Xoi che siamo ben lontani 
da credere che i problemi del 
lavoro e dello sviluppo possa
no essere risolti dai prefetti. 
dobbiamo pur dire che, per e-
sempio, durante la vicenda che 
ha interessato i lavoratori del
la Grassetto è stato più attivo 
e sensibile ti Prefetto che l'in
dolente ed incapace Ammini
strazione provinciale diretta 
dai de, pur essendo questa di
rettamente parte in causa. 

Ma la nota del « Corriere 
dei giorno >» continua richie-
dendo in modo sibillino una 
organizzazione più razionale» 
della Prefettura e più idonea 
a rispondere alle istanze dei 
cittadini. Son vorremmo sba
gliarci, ma ci pare che la ma
lattia del prefetto non c'entri 
niente, che invece si sia m 
presenza di un altro segno di 
insofferenza del notabilato lo
cale delia DC terso l'attuale 
prefetto. 

Ricordiamo che qualche 
tempo fa il signor Monfredt, 
assessore regionale alla agri
coltura. abbia mosso un at
tacco aperto quanto ro2ao 
al prefetto « reo » di voler ri
spettare la legge, allorché ai 
doveva adeguare il prezzo di 
beni a regime controllato, ri
chiedendo giustamente la ne
cessaria analisi dei costi. Po
verini, questi de di Taranto, 
frana tutto, frana il loro si
stema di potere, arrogante. 
corrotto e dannoso per la no
stra società e quel che è peg
gio non riescono proprio a di
gerire il rospo. 

Fatevi animo, ti bar è apm-
to e un diger-selz possiamo 
sempre offrirlo! 

V. <• 
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